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RA VACCINALE

II laboratorio indiano di

Pune dove sono prodotti
i vaccini AstraZeneca

NIENTE COOPERAZIONE INTERNAZIONALE.
PIUTTOSTO RIVALITÀ TRA PAESI E
CONCORRENZA TRA BIG PHARMA.
DIETRO LA QUESTIONE ASTRAZENECA UN
CONFLITTO DESTINATO AD AGGRAVARSI
DI VITTORIO MALAGUTTI

C
olpito e affondato. Lunedì 15
marzo il siluro dell'Agenzia
europea del farmaco (Ema)
contro AstraZeneca ha cam-
biato le carte in tavola nel
grande gioco dei vaccini. La

multinazionale anglo-svedese resta in cam-
po, ma dovrà riconquistare in tempi brevi la
fiducia dell'opinione pubblica internazio-
nale, perlomeno quella del Vecchio conti-
nente. Da settimane, in verità, l'azienda gui-
data dall'amministratore delegato Pascal
Soriot era sulla difensiva. Le dichiarazioni
contradditorie di politici e autorità sanita-
rie sull'efficacia del vaccino per la popola-
zione più anziana hanno alimentato la diffi-
denza dei cittadini. Mentre i ritardi nelle
consegne delle dosi promesse all'Unione
Europea erano da tempo al centro dí pole-
miche e controversie con i governi. A fine
febbraio, in un'intervista al quotidiano
Frankfurter Allgemeine, anche Angela Mer-
kel aveva parlato di «problemi di accetta-

r, zione» per il vaccino di AstrZeneca. E ades-
É so, a tre settimane di distanza da una di-

chiarazione che molti osservatori hanno
`? interpretato come l'annuncio della tempe-má sta in arrivo, siamo arrivati a un punto di

svolta in una battaglia che vale decine di

á miliardi di euro e coinvolge i giganti globali
LL dell'industria farmaceutica variamente so-

stenuti dalle grandi potenze.
E il nuovo nazionalismo dei vaccini. La co-

operazione internazionale tanto sbandiera-
ta a parole, cede il passo all'egoismo dei sin-
goli governi, pressati dai propri elettori e ter-
rorizzati di fronte al baratro di una prolunga-
ta recessione economica. Ogni Stato guarda
al proprio interesse, a maggior ragione quan-
do si tratta di mettere fine a una pandemia
che è già costata circa 2,7 milioni di morti nel
mondo e migliaia di miliardi euro in termini
di Pil: il 6 per cento di quello globale nel 2020
e forse il 4 per cento questanno.

Negli Stati Uniti, il neoeletto presidente Joe
Biden ha di fatto confermato la linea prote-
zionista del suo predecessore Donald Tru-
mp, chiudendo le frontiere all'export di vac-
cini. Ancora nei primi giorni di marzo, nono-
stante le pressioni della diplomazia europea,
Washington ha ribadito di non aver nessuna
intenzione di consentire la vendita all'Unio-
ne europea degli stock prodotti e poi accan-
tonati nei magazzini Usa. 11 divieto riguarda
anche le dosi di AstraZeneca, almeno 10 mi-
lioni, che giacciono invendute in attesa del
via libera dell'ente statunitense di sorve-
glianza, previsto non prima di maggio. Dopo
quanto è successo nei giorni scorsi è impro-
babile che Bruxelles torni alla carica per rice-
vere quello stock di vaccini custodito oltre
Atlantico. Di certo Io scontro con gli Stati -ì
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- Uniti illumina una volta di più la debolez-
za della posizione dell'Unione europea, co-
stretta di volta in volta a inseguire le multina-
zionali del farmaco oppure a subire l'iniziati-
va americana e quella di Londra, fresca di
Brexit, con il primo ministro Boris Johnson
che non vede l'ora di far valere i presunti van-
taggi della sua scelta isolazionista.

Nell'estate dell'anno scorso la Commissio-
ne di Bruxelles ha siglato sei contratti con
altrettanti produttori di vaccino per una for-
nitura complessiva di 2,3 miliardi dosi da
distribuire ai 27 paesi membri nell'arco dei
successivi due anni. Non esistono dati pre-
cisi sul valore di questi accordi, ma l'ipotesi
più accreditata fissa in circa 4,5 miliardi di
euro l'impegno finanziario complessivo
dell'Unione. Oltre a Pfizer, AstraZeneca,
Moderna e Johnson & Johnson, i cui vaccini
sono già stati autorizzati dall'Ema, le intese
riguardano anche la tedesca Curevac e l'al-
leanza anglo-francese Gsk-Sanofi, che an-
cora devono completare i test clinici sui lo-
ro farmaci anticovid. Ai primi dell'anno
però, quando la partita è entrata nel vivo e
sono cominciate le consegne, l'Europa si è
accorta di aver giocato male le sue carte. Gli

STATI UNITI
Stephane Bancel, Ceo
di Moderna, azienda
statunitense che
produce uno dei vaccini
finora più usati

E ORA LAUE PIO SUPRIDI
(Dosi ordinate in milioni)
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Stati Uniti, che hanno varato l'operazione
Warm Speed da quasi 12 miliardi di dollari,
e la Gran Bretagna, che ha firmato accordi
con quattro produttori (100 milioni di dosi
dalla sola AstraZeneca), si erano serviti in
anticipo, spuntando le condizioni migliori.
«La firma del primo contratto tra AstraZe-

neca e il governo di Londra è di tre mesi pre-
cedente all'intesa dell'agosto 2020 con la Ue»,
ha dichiarato a fine gennaio il numero uno
della multinazionale anglo-svedese, Pascal
Soriot, in risposta alle critiche di chi lo accu-
sava di privilegiare le forniture verso Londra
rispetto a quelle destinate ai paesi Ue. Alcuni
commentatori, come l'economista tedesco
Daniel Gros, hanno segnalato che l'Unione
europea ha mercanteggiato troppo sul prez-
zo senza ottenere impegni imprecisi e vinco-
lanti da parte delle imprese in merito ai tem-
pi e alle quantità delle consegne. AstraZene-
ca ne ha subito approfittato. I 100 milioni di
dosi pattuiti nel contratto per il primo trime-
stre dell'anno sono dapprima diventati 31
milioni per poi scendere ancora. Alla vigilia
dello stop precauzionale deciso dell'Ema lu-
nedì 15 marzo eravamo intorno ai 12 milioni.
Peggio ancora. Mentre la diplomazia di Bru-
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DA DOVE ARRIVANO LE DOSI (dati in milioni)

D Unione Europea ®Altrove
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xelles arrancava all'inseguimento di multi-
nazionali del farmaco come Pfizer e AstraZe-
neca si è scoperto che grandi quantitativi di
dosi hanno preso il volo dagli stabilimenti
europei di quelle stesse aziende verso Stati
Uniti e Gran Bretagna.

Un'inchiesta del New York Times che cita-
va documenti riservati della Commissione
ha rivelato che tra il primo febbraio e il 9
marzo almeno 34 milioni dosi targate Ue so-
no state esportate, in gran parte con destina-
zione Londra. A fine febbraio, il governo di
Roma ha fatto ricorso una norma d'emer-
genza da poco approvata in sede europea per
bloccare un carico di 250 mila vaccini Asl.ra-
Zeneca in partenza dall'Italia verso l'Austra-
lia, dove peraltro la pandemia è in ritirata
ormai da tempo, con poche decine di casi al
giorno. Nel nostro Paese, per la precisione ad
Anagni, si trova uno stabilimento, controlla-
to dal gruppo statunitense Catalent, che si
occupa del confezionamento delle dosi di
vaccino per conto della multinazionale gui-
data da Soriot, la cui rete produttiva si esten-
de anche alla Germania, al Belgio e all'Olan-
da. Secondo quanto dichiarato dallo stesso
Soriot, i ritardi nelle forniture si spieghereb-
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QUANTO CI Cos1I u CINA
(Stima dei presi dei singoli vaccini in euro)
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SVEZIA-GB
Pascal Soriot, Ceo di
AstraZeneca, l'azienda
anglo-svedese al centro
delle polemiche per la
sospensione del suo
vaccino in alcuni paesi
europei

bero con contrattempi e imprevisti vari che
hanno rallentato il lavoro di questi impianti.
Le difficoltà sono in parte comprensibili. Per
far fronte a una domanda di farmaci che nel
frattempo è esplosa, i laboratori sono stati
costretti ad aumentare la produzione a un
ritmo fino a poco tempo fa neppure immagi-
nabile. Guarda caso però, si ribatte a Bruxel-
les, i problemi si sono concentrati nelle fab-
briche in territorio Ue, mentre tutto è andato
liscio sul suolo britannico, dove si produco-
no i vaccini acquistati dal governo di Londra.
In questo clima di sfiducia, tra veleni e

accuse reciproche, nessuno si fida più di
nessuno. Neppure tra i paesi Ue. La Germa-
nia, il paese che più si è esposto per il bloc-
co precauzionale ad AstraZeneca, è parte
interessata della vicenda. Batte bandiera
tedesca, infatti, la Biontech che ha svilup-
pato insieme a Pfizer il rivoluzionario vac-
cino anticovid con la tecnologia mRna. I
profitti miliardari dell'operazione verranno
spartiti in parti uguali tra le due società. Da
qui il sospetto che l'accanimento di Berlino
contro la multinazionale anglo-svedese sia
in parte spiegabile con la difesa di ben pre-
cisi interessi commerciali. -,
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LA REPUTAZIONE DEL COLOSSO
ANGLO-SVEDESE È INTACCATA. I
SUOI BILANCI INVECE NO. PERCHÉ
HA PUNTATO TUTTO SU UNA
STRATEGIA DI LUNGO PERIODO

Alla periferia dell'Unione, intanto, c'è
già chi preferisce far da sé. L'intesa tra i Paesi
Ue prevede che la gestione delle forniture
venga delegata a Bruxelles, che trattando per
tutti acquista maggior peso al tavolo dei ne-
goziati commerciali. L'Ungheria di Viktor
Orbán, in grave difficoltà nella gestione della
pandemia, non ha però esitato a rompere gli
accordi per rivolgersi in cerca di aiuto alla Ci-
na, che ha prontamente risposto. A Budapest
è così arrivato un carico di vaccini Si-
nopharm. Vmce Pechino, quindi. E vincono
anche gli intermediari che hanno facilitato
l'operazione, visto che secondo quanto am-
messo dallo stesso governo ungherese, la

L'impianto di Pune,
in India, è quello dove
si produce la maggiore
quantità di vaccini
anticovid

consegna è stata recapitata da una società
terza che si è fatta pagare le dosi 30 euro cia-
scuna, un prezzo ben superiore rispetto, per
esempio, ai 15 euro circa del contratto tra
Unione europea e Pfizer. I cinesi, al pari dei
russi con il loro Sputnik, cercano di farsi lar-
go sul ricco mercato europeo sfruttando le
divisioni e i conflitti tra i Paesi Ue. E uno
scontro sotterraneo, una guerra di spie e di
anonimi mediatori. Del resto, neppure Bru-
xelles ha scelto la trasparenza. I dettagli dei
contratti di fornitura siglati nell'arco dell'ulti-
mo anno dall'Unione Europea, così come
quelli analoghi di Stati Uniti e Regno Unito,
restano un segreto ben custodito dai singoli
governi. E diventa quindi complicato valuta-
re quali saranno i profitti delle multinaziona-
li impegnate nel nuovo gigantesco business
dei vaccini. Secondo le stime più aggiornate
Moderna e Pfizer dovrebbero quest'anno in-
cassare tra i 15 e i 20 miliardi di euro ciascu-
na. Più difficile immaginare a quanto am-
monteranno gli utili. Forse il 15 per cento dei
ricavi, forse di più. Fin d'ora, comunque, si
può dire che AstraZeneca si è mossa su una
strada diversa rispetto a Moderna e Pfizer,
che insieme a Biontech hanno da subito di-
chiarato di voler realizzare un profitto dalla
vendita dei loro vaccini. AstraZeneca invece
ha garantito prezzi di gran lunga più bassi,
riducendo a zero i propri margini di guada-
gno. È una strategia a lungo termine, che ha
come obiettivo finale quello di conquistare la
fetta più larga possibile del mercato una vol-
ta passata la pandemia. E cioè quando, nei
prossimi anni, la vaccinazione anticovid di-
venterà, come prevedono molti studiosi, una
prassi comune come è oggi quella contro l'in-
fluenza stagionale.

Adesso, come minimo, AstraZeneca dovrà
rivedere i propri programmi. Sul piano
dell'immagine e della reputazione i rischi so-
no molto alti. I bilanci invece potrebbero sal-
varsi. Non per niente, subito dopo l'interven-
to dellAgenzia europea del farmaco, i titoli
del gruppo hanno addirittura messo a segno
alcuni rialzi alla Borsa di Londra, perché gli
investitori sono convinti che la multinazio-
nale, forte di un ricco portafoglio di farmaci,
non avrà grandi problemi in futuro. II mondo
assediato dalla pandemia ha un gran biso-
gno del vaccino. AstraZeneca invece può an-
che farne a meno. E continuare a guadagnare
miliardi di euro ogni anno. ■
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